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La riunione dei ministri economici con Craxi per sciogliere i contrasti sul fiscal-drag 

Sul negoziato il ricatto del fisco 
Confindustria 
e sindacati, 

oggi si decide 
Un ultimo incontro con Lucchini prima del
la firma dell'accordo nel pubblico impiego 

ROMA — Chiaro e tondo: 
quel 1.450 miliardi apparten
gono al lavoratori e vanno 
restituiti subito. E il messag
gio del sindacati al vertice 
dei ministri finanziari: ab
biamo capito bene — hanno 
mandato a dire — che lo 
scontro va ben oltre la parti
ta del drenaggio fiscale. «Le 
urla della Confindustria na
no spinto frotte di ministri», 
ha sostenuto .Marini all'ese
cutivo Cisl. «E un problema 
di credibilità del governo», 
ha avvertito Benvenuto in 
una riunione alla UH. E Plz-
zlnato, della Cgll: «Vogliamo 
capire da che parte sta l'ese
cutivo». Tanto più che la 
trattativa è giunta alla gior
nata cruciale dei «sì» e del 
•no» all'accordo. 

Venerdì scorso era chiara 
la scelta di Palazzo Chigi. La 
«presa d'atto» di Craxl della 
richiesta sindacale di onora
re, per decreto, Il vecchio im
pegno del rimborso di 1.450 
miliardi di drenaggio fiscale 
dell'85 costituiva la classica 
«spallata». Quel rimborso, in
fatti, a suo tempo era stato 
subordinato dal governo alla 
definizione di una nuova 
scala mobile. Assicurandone 
l'operatività era la stessa 
presidenza del Consiglio a 
dichiarare chiusa la partita 
negoziale: c'è l'accordo del 
pubblico impiego e lì dentro 
un nuovo meccanismo di 
contingenza, per cui o si 
unifica tra tutte le parti il si
stema di Indicizzazione op
pure quello dovrà valere per 
tutti i lavoratori. In un modo 
o nell'altro la condizione per 
restituire il maltolto era con
siderata assolta. Goria, Al
tissimo e I repubblicani, ri
mettendo in discussione la 
restituzione fiscale, non 
hanno fatto altro che aiutare 
la Confindustria a uscire 
dall'angolo. 

DOPO IL DANNO LA BEF
FA — Condizionare la resti
tuzione all'intesa complessi
va anche con 1 privati e come 
consegnare alla Confindu
stria — lo ha ribadito Del 
Turco, all'esecutivo Cgil — 
un'arma di ricatto. La vicen
da, così, sembra prendere la 
piega della beffa. Anzi, per 
dirla con Sambucini (Uil), «a 
furia di oscillare tra la farsa 
e 11 dramma, rischia di finire 
in barzelletta». Cos'altro sa
rebbe una restituzione del 
maltolto diluita In pillole? 
Craxi, venerdì scorso, aveva 
detto: scegliete, tra l'uovo 
oggi, cioè 1 1.450 miliardi su
bito nelle buste paga e nelle 
pensioni, o la gallina doma
ni, quindi l'utilizzazione di 
quella cifra per migliorare la 
riforma del prelievo Irpef. I 
sindacati si erano pronun
ciati per l'uovo. «Tanto più 
— ha sostenuto Pizzinato, 
della Cgll — che per la rifor
ma c'è un'azione di riequili
brio da fare, tra 1 redditi dal 6 
ai 15 milioni annui per i qua
li aumenta la pressione fi
scale e quelli al di sopra dei 
30 milioni che guadagnano 
ben più del drenaggio fisca
le». Tutto cancellato. «Il di
scorso di Goria — è sempre 
Pizzinato — si traduce in un 
secco: l'uovo ve lo diamo non 
oggi ma domani, la gallina 
mai». 

UNA FOTOGRAFIA NE
RA — L'ha presentata Mari
ni al Consiglio generale Cisl: 
«Il fotogramma in questo 
momento nega l'esistenza 
delle condizioni per giungere 
all'accordo con fa Confindu
stria». Non per questo ieri i 
contatti egli incontri si sono 
fermati, un nuovo «faccia a 
faccia» direttamente tra le 

parti è In programma per 
stamane (alle 10, in Confin
dustria), prima che i sinda
cati si rechino al ministero 
della Finanza pubblica per la 
firma dell'accordo raggiunto 
con 11 governo. Tra runo e 
l'altro appuntamento c'è 
l'intermezzo al ministero del 
lavoro con un De Michelis 
impaziente (ma chiaramente 
in difficoltà) di offrire la pro
pria pediazione insomma, 
può succedere ancora di tut-

°SE SI RIPESCA L'ACCOR
DO — Una su cento, ma que
sta possibilità esiste. Dipen
de dalla «volontà politica» 
della Confindustria. Sul pia
no quantitativo le distanze 
sono minime: 15 mila lire di 
copertura per la scala mobi
le, 5 ore per l'orario annuale. 
Sono le pregiudiziali sulla 
qualità dell'accordo a impe
dire la conclusione: 11 vincolo 
assoluto a tetti astratti, Il 
blocco di 9 mesi della con
trattazione che cancella le 
disponibilità sindacali a ri
vendicazioni economiche 
coerenti, l'arbitrio nel mer
cato del lavoro. «Sono clau
sole che si traducono in una 
clava contro il nostro potere 
contrattuale», ha detto Mari
ni. E Pizzinato: «Il sindacato 
non può andare in cassa in
tegrazione fino al 1990». 

INTESA IN EXTREMIS — 
Se anche l'incontro di sta
mane fallisse c'è la prova 
d'appello al ministero del 
Lavoro. Perché De Michelis 
possa mediare, però, deve es
serci — sostiene la Confin
dustria — la rottura dichia
rata del negoziato. Né i sin
dacati sono disponibili a 
concedere dilazioni gratuite: 
«Questa giornata rappresen
ta il punto conclusivo — così 
si è espresso Del Turco — 
della volontà di procedere a 
un accordo». Ma anche se si 
arrivasse alla mediazione, 
possibile che Lucchini con
ceda a De Michelis ciò che 
poche ore prima negherebbe 
direttamente a Lama, Mari
ni e Benvenuto? 

SOLO LA SCALA MOBI
LE — De Michelis è deciso 
almeno a chiedere a tutte le 
19 organizzazioni imprendi
toriali di condividere almeno 
la scala mobile concordata 
nel pubblico impiego o di 
concordare subito un mec
canismo similare. Ci riusci
rà? Un'altra ipotesi è che 
una serie di associazioni (a 
cominciare dalla Confindu
stria) dichiarino di applicare 
unilateralmente quei mecca
nismo di contingenza, con 
tanto di riserva (ad esempio 
sui decimali che continue
rebbero a essere scippati) e di 
vincoli da usare come ricatto 
sul prossimi contratti. 

INFINE IL DECRETO — 
Se ogni tentativo fosse vano, 
l'accordo per il pubblico im
piego sarà comunque firma
to. E a quel punto una scala 
mobile ci sarà. Ma come far
la valere per tutti i lavorato
ri? Marini non ha escluso 
che il governo ricorra al de
creto legge. La Confagricol-
tura, intanto, ha cominciato 
a gridare allo scandalo. E 
anche il governo è diviso. 
Cgil e Uil hanno richiamato 
l'imperativo . dell'efficacia 
erga omnes. E anche compi
to del governo farla valere. 
Se non con il decreto, con gli 
altri strumenti a sua disposi
zione. Ad esemplo, la fisca
lizzazione degli oneri sociali. 
O alla Confindustria qualcu
no ha promesso di poter con
tare in ogni caso su un «rega
lo di Natale» di ben 8.000 mi
liardi? 

Pasquale Cascella 

ROMA — Prima di restituire 
i 1450 miliardi sottratti con 11 
drenaggio fiscale, il penta
partito aspetta che sia fir
mato l'accordo sulla scala 
mobile. Dopo due ore di riu
nione, Ieri sera alle 21,30, al 
giornalisti che attendevano 
la fine della riunione del ver
tice del ministri economici a 
Palazzo Chigi, è stato conse
gnato un comunicato di cin
que righe. Dice: «Il governo 
ha confermato la propria di
sponibilità ad accompagna
re la sottoscrizione di un ac
cordo sulla scala mobile ade
guata alle esigenze comples
sive del paese con alleggeri
menti fiscali al lavoratori di
pendenti e al pensionati per 
un complesso di circa 1450 
miliardi, riservandosi di de
finirne le tecniche e i tempi». 

In sostanza 11 pentapartito 
ha ufficializzato la sua mar-
cia-lndietro decidendo di 
rinviare ancora una volta 
tutta la partita del fiscal-
drag. C'è la riconferma che 
quei soldi dovranno essere 
prima o poi restituiti, ma c'è 
solo quella. Per il resto tutto 
rimane come era già stato 
stabilito al maggio di que
st'anno. Decisivo è conside
rato l'accordo sulla scala 
mobile. La scala mobile di 
tutti i lavoratori, non solo 
quella dei pubblici dipenden
ti che dovrebbe essere san
zionata dalla firma dell'ac
cordo governo-sindacati og
gi pomeriggio a Palazzo Vi-
donl. Su questo punto il mi
nistro del Lavoro Gianni De 
Michelis è stato chiaro: «La 
scala mobile di tutti i.lavora-
tori» ha precisato. È ovvio 
che il pentapartito a questo 
punto aspetta l'esito delle 
trattative tra le parti sociali. 
Anche se una parte del go
verno non rinuncia del tutto 
ad un intervento autonomo 
nel caso in cui tra sindacati 
ed imprenditori tardasse ad 

Le condizioni di Goria 
«Accordo con Lucchini 

oppure nessun rimborso» 
Analoga la posizione dei liberali, mentre i socialisti con De Miche
lis considerano sufficiente l'intesa già raggiunta per gli statali 

arrivare una conclusione 
della vicenda che U oppone 
da mesi. Lo stesso De Miche
lis ha continuato: «Speriamo 
che si firmino questi accordi, 
ma se non si firma, il gover
no pensa a meccanismi per 
estendere la parte riguar
dante la scala mobile del la
voratori dipendenti a tutte le 
altre categorie». Un decreto? 
Il ministro del Lavoro lo 
esclude. Allora? Vedremo. 

Ormai la vicenda del fi
scal-drag si intreccia a filo 
doppio con quella più com
plessiva del costo del lavoro. 
Nel pentapartito si fronteg
giano due posizioni: ci sono i 
socialisti e 1 socialdemocra
tici che ritengono sufficiente 
l'intesa per il pubblico im
piego da estendere — dicono 
— a tutti gli altri lavoratori. 
Dall'altra parte ci sono de
mocristiani, liberali e repub
blicani che condiztonano il 
rimborso (un rimborso do
vuto ai lavoratori secondo 
accordi già vecchi di mesi) 
ad un'intesa più complessiva 
tra le parti sociali. La divi
sione e emersa di nuovo al
l'ingresso del ministri eco
nomici a Palazzo Chigi. Al 
vertice con Craxi hanno par
tecipato Goria, Visentin!, Al

tissimo, De Michelis e Romi
ta.. 

E entrato per primo Goria. 
Verrà restituito il fiscal 
drag? «Questo Impegno deve 
essere completato e va ri
spettato da tutte e due le par
ti, prima, quindi — ha detto 
il ministro del Tesoro — è 
necessario l'accordo». Ma 
quale accordo, quello sul 
pubblico impiego o l'altro? 
«No, quello complessivo sul 
costo del lavoro». Sulla stes
sa lunghezza d'onda il libe
rale Altissimo, ministro del
l'Industria: «La restituzione 
del fiscal drag era condizio
nata ad una clausola sospen
siva, quindi prima deve es
serci l'accordo tra le parti so
ciali. Vediamo cosa succede 
nel prossimi giorni». 

Di opinione diversa il so
cialista De Michelis, mini
stro del Lavoro. Anche a lui 
la solita domanda: per rim
borsare il fiscaldrag è suffi
ciente un accordo sul pubbli
co impiego? «E sufficiente un 
accordo sul lavoro esteso a 
tutti i dipendenti che può ar
rivare da quello del pubblico 
impiego». Un linguaggio 
contorto in cui si ribadisce, 
però, una posizione già pro
spettata nei giorni passati. 

Sempre enigmatico il mini
stro delle Finanze, Vlsentini, 
che se l'è cavata con una bat
tuta: «Sono 11 ministro delle 
Finanze? Non so se sono sta
to espropriato nel frattem
po». 

Insomma 1 ministri hanno 
portato al tavolo della di
scussione posizioni assai di
vergenti. Sullo sfondo, come 
origine di tutto, c'è la pro
messa comunicata ai sinda
cati venerdì sera e che i sin
dacati hanno confermato 
nelle ore successive nono
stante I ripensamenti di una 
parte del governo. In base a 
questo ai lavoratori dipen
denti e ai pensionati sareb
bero dovute arrivare in tasca 
110.000 lire in media a gen
naio. Così il pentapartito 
avrebbe mantenuto final
mente l'impegno di restitui
re il fiscal drag dell'85 e lo 
avrebbe fatto in un'unica ra
ta: tutto nella busta paga del 
prossimo mese. All'uscita 
dell'incontro tra sindacato e 
governo di venerdì sera la 
notizia era stata fornita da 
due fonti diverse: da parte 
sindacale e anche da parte 
governativa. Era stato il mi
nistro del Lavoro, Gianni De 

Michelis, a confermare, so
stanzialmente, quello che i 
rappresentanti del lavorato
ri stavano annunciando co
me il risultato della riunione 
con il presidente del Consi
glio. 

Ad una dozzina di ore di 
distanza rapido capovolgi
mento di fronte. Quel siste
ma di restituzione del fiscal-
drag non aveva più genitori: 
tutto frutto di un gigantesco 
equivoco. Il ministro del Te
soro Goria parlando con i 
giornalisti all'uscita del 
Consiglio del ministri, quello 
delle Finanze Visentinl con 
una nota dettata ai giornali, 
spezzavano senza tanti com
plimenti l'apertura di Craxl 
verso i sindacati. Il giorno 
successivo, domenica, Craxl 
rispondeva con una nota uf
ficiale di Palazzo Chigi In cui 
venivano «confermati gli im
pegni», cioè la restituzione 
del 1.400 miliardi già sanci
ta, del resto, dal Senato con 
un'approvazione della legge 
finanziaria. Ma non veniva 
assolutamente precisato né 
come né quando questa re
stituzione sarebbe stata ef
fettivamente fatta. 

Nella nota si metteva in 
relazione tutta quanta l'ope
razione del rimborso «al nuo
vo assetto della scala mobile 
che sarà operante nel prossi
mo anno». Ma l'anno prossi
mo ci sarà una scala mobile 
nuova? Per i dipendenti del 
pubblico impiego sì, senza 
dubbio: l'accordo che stabili
rà il nuovo regime sarà fir
mato, appunto, ojggi stesso, 
ma la scala mobile del pub
blico impiego diventerà la 
scala mobile di tutti i lavora
tori? Ci potrebbe essere an
che un'altra soluzione: se 
cioè la Confindustria deci
desse di recepire l'intesa dei 
dipendenti pubblici. Ma lo 
farà? 

Daniele Martini 

Tredicesima? Solo per pagare i conti 
(e forse gli statali restano senza) 

Dei 15.000 miliardi che saranno distribuiti questa settimana solo le briciole per consumi non necessari - Cosa ne 
pensano gli operatori commerciali - Un paradosso: si comprano più auto di grossa cilindrata, ma si usano meno 

ROMA — Tredicesima solo an
nunciata per gli statali? Alcuni 
scioperi — ha avvertito ieri la 
Banca d'Italia — ne possono 
mettere in forse il pagamento, 
nei prossimi giorni. Con l'inco
gnita degli statali, è questa la 
settimana della pioggia di 
15.000 miliardi, lira più lira me
no, che si riverseranno nelle ta
sche, borse e cassetti di lavora
tori pubblici e privati. O vi sci
voleranno solo per pochi atti
mi, il tempo di gustarne appena 
la consistenza? Insieme al mito 
del consumo opulento, delle 
sue punte magiche e parossisti
che (Natale, soprattutto), an
che la tredicesima avrebbe per
so smalto e splendore, per ri
dursi, nella grandissima mag
gioranza dei casi, a pagamento 
previsto dì spese programmate, 
quasi tutte nell'area del neces
sario (comprese le necesssità 
dell'opulenza, che qui e là... di
ciamo così... è rimasta). 

Si calcola che quasi il 50 Cr di 
questa entrata straordinaria e 
prevedibile servirà anche que
st'anno a coprire bollette, cano
ni, assicurazioni, spese condo
miniali e altri «pezzi di carta* 
accantonati negli ultimi mesi, e 
perciò indilazionabili. Un'altra 
bella fetta la porterà via il capi
tolo automobile: circa il 75ré 
dei bolli e dei superbollj scado
no a dicembre e quest'anno non 
esiste più la possiblità di rateiz
zarne il pagamento: tutto in 
unica soluzione. Mettiamoci 
poi le «super-rate» che nei paga
menti rateali sono destinate al 
mese di dicembre, «mese ricco». 
Resta ben poco. 

Allora cos'è questo brulichio 

umano e meccanico, queste cit
tà intasate, i segni della febbre 
sui volti e nei passi della gente? 
Abitudine, nostalgia e, soprat
tutto, «consumo riflessivo». In
somma pochi acquisti, ma ocu
lati, soppesati col bilancino dei 
costi-benefìci. Già se ne sono 
accorti ì negozianti, che hanno 
cominciato ad esporre anzitem
po saldi camuffati da offerte 
«speciali», «eccezionali», «pro
mozionali». Guadagnanole spe
se che sono agli antipodi: ogget-
tini, cosine, spesucce: oppure 
automobili, lavatrici. Beni du
revoli, se si deve spendere delle 
grosse cifre. Ecco come hanno 
fotografato la situazione quelli 
che lavorano nel settore com
merciale. 

La dottoressa Galmonte 
(Confcommercio) è lapidaria: 
•Il consumo legato al Natale, il 
sovracquisto, ì regali™ tutto fi
nito. Il consumatore si esalta 

sempre meno, i consumi di be
ni, anche se ci sarà ripresa, non 
aumenteranno mai più come in 
passato». E cita: tra 1*80 e 1*84 la 
spesa per vestiario e calzature è 
diminuita, in termini reali, del 
12.5CJC, quella dei mobili del 
9,5fé. Invece gli elettrodome
stici, cuore di ossessive campa
gne pubblicitarie molto centra
te sul rinnovamento (donna-
modernità) riprendono, sia pu
re debolmente: +2%. 

Sembra che anche quest'an
no sotto gli alberi e dentro le 
calze ci saranno meno giocatto-
lini e più oggetti a metà strada 
fra il gioco e Io studio, il gioco e 
il lavoro. «Un mercato stanco, 
una situazione depressa», è la 
segnalazione di Ivano Barberi
ni (Coop)per i prodotti natalizi 
più specifici, dagli addobbi agli 
articoli da regalo. Un anda
mento, sottolinea, più simile 
agli ultimi tre-quattro anni che 

ai decenni d'oro dei consumi. 
Insomma, dall'osservatorio del
le cooperative emergono anco
ra preoccupazioni di reddito, di 
future «stangate*, di insicurez
za nonostante la ripresa. 

Eppure sta nascendo un 
nuovo «paradosso consumisti
co», lo ha scoperto l'Aci (Auto-
mobil club d'Italia). Il mercato 
delle automobili, si sa, è in rela
tiva secca da tempo (ecco «il 
mare» delle offerte speciali, co
me recita una rumorosa pubbli
cità), ma avete notato l'insi
stenza delle case produttrici su 
modelli — anche se «risparmio-
si» — sempre più opulenti? Eb
bene, quest'anno si ritornerà a 
1.700.000 nuove automobili 
vendute, 200.000 in più, inver
tendo una tendenza degli ulti
mi due-tre anni. La maggior 
parte sono macchine grandi. 
Ma il consumo di carburante 
non è in costante calo? Sì, con

fermano all'Automobil club e a 
fine anno ogni automobilista 
avrà dato allo Stato 1 milione e 
mezzo di dazi e tasse... Conclu
sione: macchina come investi
mento, da tenere molto in gara
ge, ma «la gente quelle poche 
volte che usa la macchina la 
vuole bella, la vuole comoda». 

E per finire, cosa acquistere
mo — anche con la tredicesima 
— per mangiare? Italiani tradi
zionalisti e prezzi stagnanti, 
perché anche a tavola siamo di
ventati più riflessivi. Pensate 
che i panettoni costano, relati
vamente, meno dell'anno scor
so e torroni e frutta secca solo il 
6-7% in più. Confcommercio, 
Confesercenti e Coop confer
mano: consumi alimentari poco 
f>iù dinamici che nel resto del-
'anno (e infatti anche dai ban

coni occhieggiano le offerte 
speciali), prezzi con poche ten
sioni, dovute a fenomeni parti
colari: il più forte aumento, sa
lumi e cotechini, è in rapporto 
alle devastanti epidemie regi
strate t.*a i suini. Altro che ma
gia della tredicesima «da butta
re via» (a proposito, sapete che 
il deputato socialista Piro pro
pone di barattarla con 20 giorni 
di ferie in più?): i consumatori 
italiani, nella grandissima mag
gioranza, guardano bene anche 
nel bicchiere e nel piatto. Ecce
zioni? Sì, tante e sono gli acqui
renti. numerosi, nei negozi di 
gioiellieri e pellicciai, coloro 
che hanno prenotato esclusive 
o meno vacanze all'estero. For
se sembrano anche di più, visti 
con gli occhi del consumatore 
«riflessivo». 

Nadia Tarantini 

Giovani disoccupati: Italia record 
Uno studio del Cispel ci assegna il primato tra i paesi europei: quasi il 30 per cento dei ragazzi sotto i 25 
anni è senza lavoro - Una percentuale superiore anche a quella dell'Inghilterra - Vediamo le cause 

ROMA — È arrivato un altro pri
mato negativo: l'Italia è il paese con 
Il più alto numero di giovani disoc
cupati. Quasi II trenta per cento di 
coloro che hanno meno di 25 anni 
non trovano lavoro, una percentua
le di gran lunga più alta di quella di 
tutti gli altri paesi europei. Il record 
ci è stato assegnato da un'indagine 
del Cispel (il centro studi economici 
della Bocconi) e 1 ricercatori spiega
no anche perché d ò accade. Ne ri
sulta una critica pesante alla politi
ca di questo e di precedenti governi. 
Sfogliando l'indagine si apprende 
infatti che «a differenza dell'Italia 
gli altri paesi dedicano Ingenti ri
sorse umane, organizzative e finan
ziarle per alutare 1 giovani». «In 
Germania, in Inghilterra, in Fran
cia e In Svezia — prosegue 11 rappor
to — la formazione professionale è 
Io strumento più Importante per 

agevolare l'occupazione. In Italia, 
al contrarlo, mostra notevoli di
sfunzioni che limitano altamente-
I'efficacla degli interventi*. 

Non si poteva essere più chiari 
per dire ciò che non si è fatto e si 
dovrebbe fare. La ricerca della Boc
coni suggerisce, dunque, prima di 
tutto di cambiare politica se si vuole 
dare un lavoro a tanti giovani: di 
aumentare sia quantitativamente 
che qualitativamente l'impegno 
dello Stato. 

Un documento tecnico, carico di 
grafici e di numeri, elaborato dopo 
mesi di studio, che dà ragione a 
quanto gli studenti hanno chiesto 
con l grandi cortei di questi giorni. 
E che quelle manifestazioni dicesse
ro del tutto 11 vero Io dimostra uno 
degli ultimi capitoli dello studio, 
dove si afferma testualmente: «In 
Italia esiste un sistema scolastico 

incoerente rispetto all'evoluzione 
tecnologica degli ultimi anni e 
manca una politica di aggiorna
mento dei docenti*. Dulcls In fundo: 
•Siamo l'unico paese, del quattro 
presi in esame, a non avere una leg
ge che gestisca In modo unitario su 
tutto 11 territorio nazionale la for
mazione professionale*. 

Lo studio della Bocconi sembra 
proporre poi l'Istituzione di una sor
ta di «salario d'ingresso» quando 
parla della necessità di diversificare 
le retribuzioni fra lavoratori più 
giovani e quelli che già da tempo 
sono occupati. 

Sin qui la descrizione del perché 
di questo poco esaltante primato. 
Subito dopo l'indagine ribadisce un 
dato già noto. Negli ultimi quattro 
anni (dall'80 all'84) solo l'Inghilter
ra ci ha superato nel «tasso di inoc
cupazione». Questo termine com

prende sia 1 disoccupati in senso 
stretto sia coloro In cerca di prima 
occupazione, e riguarda non solo i 
giovani, ma l'intera popolazione. 
L'Italia in questa poco esaltante 
classifica è buona seconda. Al pri
mo posto c'è il Regno Unito (la Tha-
tcher ha colpito molto duro) con 
una percentuale di Inoccupati 
dell'I 1,2 per cento. Segue il .ostro 
paese con il 10,5 per cento e, poi, a 
notevole distanza arriva la Francia 
(8,2 per cento), la Germania (6,2 per 
cento) e ultima la Svezia con un In
vidiabile 2,8 per cento. 

Ma le cifre assolute sono ancora 
più significative. Su un totale di 
quasi 11 milioni di Inoccupati nel 5 
paesi considerati, ben tre milioni si 
trovano in Italia e 3,5 In Inghilterra. 
La Germania ne ha due milioni e la 
Svezia solo centomila. 

Quello in vigore scade il 31 

Tv private: 
governo diviso 
«congelato» il 
decreto n. 4? 

Il nuovo consiglio Rai riconvocato per 
giovedì - Ancora irrisolto il «caso Birzoli» 

ROMA — Domani mattina gli 
esperti della maggioranza (ma 
prima il ministro Gava consul
terà lo stato maggiore de) si 
riuniranno nel tentativo di tro
vare un compromesso sulle 
norme per le tv private. Per 
convenzione si continua a par
lare dì legge stralcio, in realtà ci 
si avvia verso il quarto decreto. 
Tuttavia, -l'interrogativo che si 
va facendo strada in queste ore 
è se il pentapartito, in primo 
luogo De e Psi, riusciranno a 
trovare — alla fine di scontri e 
patteggiamenti — una intesa 
minimale perché il governo 
possa varare prima del 31 di
cembre il nuovo decreto, in mo
do che le grandi tv private pos
sano essere poste al riparo da 
magistrati che volessero far ri
spettare la norma che vieta tra
smissioni private in ambito na
zionale. Il rischio è tutt'altro 
che campato in aria: la situazio
ne è talmente inasprita tra De e 
Psi, che il 31 potrebbe trascor
rere senza un nuovo provvedi
mento. A quanto se ne sa il Psi 
sì sta muovendo per verificare 
quale sia la reale disponibilità 
dei ministri de — a cominciare 
da Porlani — per il varo del 
nuovo decreto. 

D'altra parte, la vicenda di 
questi decreti non è stata mai 
facile, sia all'atto della loro 
emanazione, sia nella fase di 
conversione. Il primo fu clamo
rosamente bocciato in aula sul
la pregiudiziale di costituziona
lità. Nei casi successivi fu sem
pre determinante, ai fini della 
conversione in legge, il voto dei 
missini, che a lungo hanno re
clamato — per questa preziosa 
opera di supporto — un posto 
in consiglio di amministrazione 
della Rai. Poiché nessuno dei 
partiti della maggioranza ha 
voluto sacrificarsi per far posto 
al missino, in questi giorni 
qualcuno ha avuto la bella idea 
di dare al Msi un posto nel col
legio sindacale della Rai. Deci
sione, almeno per il momento, 
opportunamente sospesa. 

Ma come mai, se in prece
denza l'ostacolo più severo era 
stato sempre la conversione in 
legge del decreto, oggi è la sua 
emanazione stessa in forse, al
meno entro il termine del 31 di
cembre? Il fatto è che l'appros
simarsi di importanti scadenze 
(decreto per le tv private, defi
nizione dei nuovi vertici della 
Rai) fa della lotta di potere per 
il controllo del sistema infor
mativo uno dei fronti sul quale 
De e Psi giocano la loro partita 
con la maggiore brutalità. Sem
bra di rivedere tale e quale il 
copione di fine luglio, quando 
De e Psi — in una clima di cre
scente tensione — «barattaro
no» il «via libera* al terzo decre
to con i nuovi tetti pubblicitari 
della Rai, incrementati rispetto 
a quelli del 1984. Trattandosi, 
infatti, di uno scontro nel quale 
conta molto presentarsi all'ul
timo appuntamento alzando al 
massimo il prezzo delle conces
sioni cui si è disponibili, si capi
sce perché i contendenti lavo
rano per far coincidere le sca
denze della Rai con quelle delle 
tv private. 

.Oggi sta accadendo nuova-
niente qualcosa del genere. Il 
nuovo consiglio di amministra
zione è stato eletto il 14 novem
bre, ma ad un mese di distanza 
non si è ancora insediato. L'o
stacolo frapposto dal Psdi — il 
cui rappresentante, Leo Birzo
li, non accetta la elezione a con
sigliere in mancanza della im
mediata promozione a Vice
presidente — più che una pre-
E'udiziale irrisolvibile è un uti-

strumentoper le manovre di
latorie della De. 

La De vuole ribadire due co
se: 1) che considera suo punto 
di fona nel sistema informati
vo la Rai, della quale controlla i 

punti strategici; 2) che non si 
fida di un grande gruppo priva
to (Berlusconi) troppo amico 
del Psi, ma che soprattutto non 
sia sottoposto a pesanti condi
zionamenti politici. Ora la si
tuazione — permanendo que
sta logica di pura corsa al pote
re — e la seguente: la De e riu
scita a far riconfermare il suo 
uomo, Biagio Agnes, come di
rettore generale della Rai, con i 
poteri ampliati pevisti dalla 
legge 10 del febbraio scorso e 
senza il «direttorio* richiesto 
dal Psi; forte di questo punto 
messo a segno, dà corda al Psdi 
sul «caso Birzoli» che ha sihora 
impedito l'insediamento del 
consiglio e l'elezione di Camiti 
a presidente: anzi, settori della 
De sono i più attivi in un certo 
lavorìo contro l'uomo indicato 
dal Psi e si dice persino che 
l'obbiettivo de sia il ritiro di 
Camiti. Contestualmente la De 
ha mandato all'aria l'ipotesi di 
mediazione sulla quale alla Ca
mera de e socialisti s'erano in
tesi per varare le prime norme 
sulle tv private; ipotesi sin 
troppo generosa con il gruppo 
Berlusconi e che il Psi ha di
chiarato di voler strenuamente 
difendere. Si potrà verificare 
ben presto se anche stavolta la 
«riscoperta» de di severe norme 
contro l'oligopolio, della neces
sità di abbattere drasticamente 
gli indici di affollamento pub
blicitario non costituiscono — 
alla fine — materiale per un 
nuovo baratto. Ad ogni modo, 
occhio ai temi anche per i pros
simi giorni: il pentapartito ri
prende il confronto sulle tv pri
vate mercoledì, alla immediata 
vigilia del secondo tentativo di 
insediamento del nuovo consi
glio. Sergio Zavoli ha scrupolo
samente riconvocato i consi
glieri per le 15 di giovedì, fatta 
salva la legittimità della proce
dura di costituzione del consi
glio stesso. Delle sconcertanti 
vicende connesse al nuovo con
siglio si occuperà — domani o 
giovedì — anche la commissio
ne di vigilanza, per iniziativa 
del gruppo comunista. Ma, in
tanto, le tv private diventano 
anch'esse sempre più tributarie 
del potere politico; la Rai vede 
incancrenirsi i suoi problemi, 
come dimostrano fatti e prote
ste di questi giorni: tgl e tg2 
che saltano per una vertenza 
aziendale; un patrimonio come 
Rai3 e tg3 verso il quale l'azien
da è negligente e indifferente. 

Antonio Zollo 

Informazione 
e democrazia: 
se ne discute 

domani a Roma 
ROMA — «Un sistema da go
vernare. Mass media, demo
crazia, sviluppo»: è il titolo di 
un volume monografico di 
«Critica marxista» che sarà 
presentato domani mattina 
a Roma, alle ore 11, presso la 
Casa della Cultura. Del tema 
— attuale quanto mal — e 
del molteplici e ricchi contri
buti che 11 numero — già in 
distribuzione — di «Critica 
marxista» ha raccolto, discu
teranno 11 ministro per la Ri
cerca scientifica. Luigi Gra
nelli; Miriam Mafai, presi
dente della Federazione del
la stampa; Piero Ottone, del 
gruppo Mondadori; Renato 
Zangherl, della segreteria 
del Pel; Sergio Zavoli, presi
dente della Rai. Coordinerà 
la discussione Aldo Zanardo, 
condirettore di «Critica mar
xista». 


